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Lui, lei, l'altro, l'altra: riflessione oltre le lettere all'Unità 
La coppia, la famiglia, I legami extraconiugali: qual 

è, quale deve essere il comportamento di un militante 
comunista? 

La prima a scrivere e stata una lettrice di Padova. 
La sua lettera è stata pubblicata alla fine di dicembre. 
Poi altre lettere, a decine, da compagne e compagni. 
Interrogativi, giudizi, osservazioni, un dibattito ricchis
simo e nuovo, almeno sulle colonne del quotidiano del 
PCI. Oggi, qui accanto, il contributo di un confronto di
retto a più voci. 

Scriveva la lettrice di Padova: « Lui. un iscritto da 
molto tempo al PCI; la moglie, una vera compagna trop
po innocente e pura di cuore; l'altra a sua volta sposata. 
Lui e l'altra iniziano una relazione extraconiugale; le due 
coppie successivamente si conoscono, per cinque o sei 
anni si frequentano strettamente facendo anche vacanze 
insieme all'ombra della menzogna. A un certo punto 
l'altra viene lasciata dal marito, restando però nella stes
sa casa; lui la raggiunge mentendo alla moglie fino al
l'ultimo. La moglie si sta progressivamente distruggendo. 
Nel 1981 l'altra risulta reclutata al PCI. 

< ... Due iscritti di questo tipo, che non hanno esitalo 
a "fregare" consapevolmente qli altri (non altri qua
lunque ma molto vicini) possono contribuire a cambiare 
la nostra società puntando ad uno dei primi obiettivi del 
partito? Da fatti del genere l'immagine pubblica del par
tito come esce? Pur tenendo conto che siamo un partito di 
massa e non di quadri, personalmente non sono d'accordo 
su comportamenti del genere ». 

Cominciamo dalla fine, dal 
le gracili intere del commia
to. 7 nomi h cambieremo 
Lui potrà chiamarsi .Alessio. 
le\ Giuliana, lei Rosalba, lei 
Manuela. Luciana sì chiame
rà Luciana. Preferisce. E se 
serve il cognome, si usi pu
re. Tutti compagni, comuni
sti, impegnati duramente nel 
partito a livelli non margi
nali. Tutti protagonisti con
sapevoli della propria vita, e 
qui — a questo inconsueto 
dibattito — interlocutori pen
sosi e sinceri. E però resta 
il fastidio di dover sfuma
re i riferimenti, sviare la cu
riosità, depistare le congettu
re. Pudore, riserbo, imbaraz
zo, legittimo desiderio di la 
sciar fuori gli altri. 

E per le parole? Ne abbia
mo già parlato all'inizio, bi
sognerebbe cambiare anche 
quelle ma non si può, non 
ne abbiamo altre. ^Adulterio*, 
<v tradimento *. * triangolo >. 
« amante », •<• l'altra ». <. Val 
tm »: stereotipi appiccicosi ai 
moralismo, di oanahtà. di ne 
to senso comune? Parole con 
sum-ate. prese in prestito da 
nitri schemi, da al'ri rappor
ti? Non ci piacciono, clorati 
no forse sostituite, ma per ora 
il vocabolario non ci soccorre 
e le abbiamo usate: e sen
za neppure fare caso, q^on-
do le perifrasi potevano allen
tare il ritmo del discorso. 

Nomi inventati, parole in-
feltct. Ma la sostanza resta 
intatta, autentica. 

Vale parlarne? E parlare di 
che cosa, esattamente? Del
le lettere, delle situazioni con
crete, della morale, del costu
me? 0 forse di un codice di 
comportamento che trae le 
sue regole dalla militanza po
litica comunista? Ma esiste, 
poi, questo codice? Può esi
stere? Deve? Chi lo scrive, 
chi lo corregge, chi lo tute
la? E perché proprio loro, 
loro cinque, a discuterne? 

L'idea è di considerare an 
che questo incontro — strava 
ponte, spigoloso, spiacevole 
forse — alla stregua di un 
impegno polìtico. E' un tema 
di cui si parla, non c'è dub
bio. nel partiin e fuori. Qual
cuno sui giornali ha fatto irò 
n>a a buon prezzo: «- Triango
lo rosso ». « adulterio con tes
sera *. . Parliamone noi. qui. 

da compagni, e non n tm 
barazzt se incespichiamo nel 
le parole, noi che non per
diamo una battuta facendo il 
comizio; o se per un momen
to arrossiremo, noi che man 
teniamo la calma nel più tur
bolento dei cortei. 

E andiamo per tentativi, cer 
to. proclamando da subito V 
approssimazione: non solo dei 
contenuti ma delle forme stes
se della riflessione. Ogni sto 
ria è diversa: nasce, cresce, 
vive a suo modo; coi tempi. 
gli itinerari, gli approdi e i 
naufragi che sono suoi e di 
nessun altro. Se dentro c'è un 
comunista, ciò non la rende 
meno diversa, o meno diffi
cile, o meno penosa. 

'Rosalba è una « lei >. una 
moglie. Giunse a Roma da una 
città del Veneto trent'anni fa, 
appena maggiorenne. Si sposò 
subito con un compagno già 
allora politicamente molto im
pegnato e iniziò a far politi
ca anche lei. Una vita inten 
sa, di lavoro, di sacrificio, di 
dedizione al marito e alla fi
glia che poi venne. A cinquan-
t'anr.i il crollo: lui s'è accor
to n'aver vissuto molto per 
il var:iio e poco per sé; non 
poter? rifare il passato ma for
se il futuro: Rosalba anch' 
essa è diventata il passato. 
Ora c'è un'altra donna, una 
giovane compagna, che for
se lo aiuterà a ritrovarsi. 

Rosalba, per parte sua. s'è 
accorta d'aver vissuto per 
trent'anni pochissimo per sé e 
molto per lui. D'improvviso 
le è crollato addosso tutto ciò 
che aveva costruito, e che lui 
aveva costruito con lei. « E 
non era poco, credete. Parlia
mo, certo: la famiglia, la ca
sa, la figlia, gli interessi ma
teriali. Resta un grande ri
svetto reciproco e la volontà 
di non ferirsi. Ma è giusto, 
mi chiedo, che una vita ugua
le si sdoppi proprio quando 
pur>. o deve, diventare diver
sa? Se abbiamo sbagliato in
sieme. perché dobbiamo rime
diare da soli? E "l'altra", una 
compagna, questo non lo ca
pisce? *. 

* L'altra *> non è Manuela, 
ma potrebbe esserlo. Ha avur 
to per due anni una relazio
ne con un uomo sposato, di
rigente del partito in Abruz
zo: e Debbo confessarlo, la 

Coppia, amore, «tradimento» 
Se c'è di mezzo un comunista 
cosa cambia nel triangolo? 
sentivo come un'incoerenza. 
Vi avvertivo uno schema ipo
crita, proprio quella ipocrisia 
borghese contro la quale ave
vo scelto dì militare fra i co
munisti. C'era una componen 
te ideologica in quel rifiuto. 
mi pesava, ma ero lieta che 
ci fosse... ». 

Giulia è uns altra » anche 
lei. La sua formazione è di
versa da quella di Manuela: 
l'università prima come allie
va ora come docente; i grup
pi di estrema sinistra: il 6S 
« anche se può sembrare una 
vana bandiera ». Non accetta 
un discorso così impostato: 
« 7/ mondo è fondato sulla 
coppia'} Allora le lettere han
no ragione. Ma se ti modello 
e rincontro tra due persone. 
il rapporto che si instaura e 
si rtnnova. allora è diverso. 
lo ho l'esigenza di sostituire 
alla parola "coppia" la paro
la "persona". Ho vissuto per 
tre anni con un uomo senza 
sentirmi incoerente, e senza 
il minimo desiderio di scardi
nare l'esperienza parallela 
che lui aveva con un'altra 
compagna. Avevamo entram
bi la consapevolezza che il 
nostro rapporto aveva una 
specificità: di essere, appun
to. un altro rapporto, diverso*. 

Una fuga, un'utopìa sessan
tottesca? Per Manuela, che 
è stata per dieci anni anche 
una maglie, la coppia resta 
salda: nei suoi schemi, nei 
suoi valori, nel suo ruolo 
istituzionale di completamen
to e di omologazione socia
le. La coppia vale più del 
singolo, anche a sinistra. E 
le lacerazioni ci sono sem
pre state, flettere come quel

le inviate all'Unità si sarebbe
ro potute leggere anche nel 
'51 se i compagni le avesse
ro scritte e se il giornale 
le avesse pubblicate. « Ec
co. il fatto nuovo è sem
mai questo: che oggi si seri-
vono e si pubblicano, e che 
noi siamo qui a discuterne. 
pensando e dicendo cose di
verse da quelle che avrem
mo pensato e detto trent'an
ni fa ». 

Non senza remore e im
barazzi e difficoltà, se è ve
ro che un articolo a sé pò 
trebbe essere scritto soltan
to per raccontare dei dinie
ghi, dei rinvìi. delle peripe
zìe che hanno preceduto que 
st'incontro. E dello smarri
mento che ha preso molti 
possìbili interlocutori di fron
te alla domanda: ma un co
munista non dispone di nes 
i»ri altro commendo se non 
quello di essere fatto di una 
pasta comune? 

< Ci ho pensato a lungo — 
risponde Alessio —. e una ri
sposta l'ho trovata, la più 
semplice, la più spontanea: 
è il bisogno di star meglio. 
L'errore è di considerare le 
cose immutabili. Ma se io 
non mi rassegno ad una strut
tura economica, sociale, poli
tica che considero sbagliata, 
se lotto per trasformarla, per 
che dovrei disertare proprio 
la mia vita, subire come ine
luttabile ciò che mi tocca co 
sì da vicino? ». *> 

Alessio. 37 anni, originario 
della provincia toscana, ha 
chiuso definitivamente il suo 
matrimonio dopo 15 anni. Si 
sposò nel '67 Per qualche 

tempo la tranquillità, una ca
sa piena di amici che riem
pivano il suo bisogno di re
lazione e di conoscenza. Poi 
i legami ertraconiugali: una 
riunione inventata, un impe
gno politico improvviso, una 
sequela di pìccoli inganni che 
però — dice — nulla toglie
vano al rapporto con la mo 
glie Quindi una relazione più 
lunga e intensa, anch'essa 
vissuta nel segreto. Poi la 
tempesta, la crisi, una breve 
seDarazione, un tentativo di 
riconcVlozione soprattutto per 
i figli, la barriera costruita 
dalla moglie attorno alla cop 
pia per preservarla da nuo 
vi assalti. « Due anni d'infer
no, che esasperarono tutte le 
ragioni di conflitto alle quali. 
col mio comportamento pre 
cedente, avevo pensato di sot
trarmi. Ora è finita ». 

Nelle lettere, ricorrente è 
il tema della doppiezza, del
l'inganno, della fiducia tra
dita: il « disvalore borghe
se » che entra nella famiglia 
del comunista. Non è anche 
questo il caso? « Si. per lo 
meno nel primo periodo. E 
ciò che è più grave è stata 
la complicità di cui il mio 
comportamento beneficiava. 
Anche dentro il partito, tra 
compagni, tutti sapevano, e 
tutti coprivano. Ufficialmen
te era un comuortamento 
inaccettabile quello del co 
munista "infedele". Talvolta 
il caso assumeva carattere 
pubblico, rischiava di com
promettere il buon nome del 
partito, e si giungeva perfi
no a esaminarlo nel collegio 
dei probiviri di sezione. Ma 

se non c'era "scandalo" la 
prassi era tollerata. Una sor
ta di omertà maschilista. Sa
rà azzardato, ina io ci vedo, 
m questa doppiezza, un qual
che riflesso della complica
zione sociale di una realtà co
me quella toscana: l'economia 
mezzadrile coi suoi vincoli 
familiari e produttivi, i ca
ratteri multiformi e indefini 
ti degli aggregati urbani .. Ma 
questo è un altro discorso ». 

Lo è senz'altro, ma un pun 
to e stato toccato- il par
tito. Che peso deve avere — 
ma deve aierlo poi? — il 
partito nelle vicende perso 
nali dei suoi singoli militanti? 
C'è un metro di verifica dei 
comvortamenti degli iscritti 
m rapporto alla affermazio 
ne generale — pure dallo sta
tuto richiamata — dei valori 
di solidarietà, di lealtà cui 
tutti debbono ispirarsi? 

Luciana, 28 anni, dirigente 
femminile in una regione me
ridionale, risponde con un'al
tra domanda: « E come può 
il partito andare al di là di 
una affermazione generale? 
Come può stabilire ciò che è 
leale e onesto in una sfera 
cosi soggettiva come quella 
dei sentimenti e dei rapporti 
interpersonali? ». 

Ma l'esperienza è alme%,w 
contraddittoria. Allora per' 
che i probiviri? Perché quel
la sorta di autocoscienza nel 
le scuole di partito agli ini
zi degli anni Cinquanta? E 
perché, d'altra parte, le for
me di tacita intesa che Ales
sio riferiva? Di più: nella 
storia di Rosalba, nel ' rac
conto di molte lettere, il par

tito — inteso come centro di 
interessi, di relazioni, di la
voro. di impegno quotidiano 
— ha un posto centrale. Una 
presenza che assorbe, maci 
na, indirizza, esalta. Per an
ni e anni. Qualcuno lo ha 
paragonato a una rotaia- tut 
tn lo sjmzio davanti e niente 
attorno. Non pesa questo nella 
vita del militante, del diri
gente? 

? Certo che pesa — osserva 
Manuela —. ma francamente 
oggi meno di ieri. Troppe co 
se sono successe: il femmi 
nismo, il personale che è po
litico, la politica nostra che 
si fa più laica. Pesa anco
ra. ma ciascuno è più adulto. 
Ed è più adulto l'intero par
tito ». 

E' ancora Luciana: « Quale 
che sia stata l'esperienza, il 
partito non deve entrarci "di 
ufficio" nella vita dei suoi 
militanti. Non possiamo cari
cargli pesi che non può e non 
deve sostenere. Il partito non 
è un giudice o un confes
sore. Non esiste la grazia 
salvifica. Penso che fosse una 
mistificazione l'apologia del
la sana famiglia proletaria 
del '4S; penso che sia stata 
una mistificazione quella del 
'63 che voleva una coppia fat
ta d'amore, politica e cultu
ra tutto insieme. Una nuo
va morale? E dove la poggia
mo? Ciascuno metta il meglio 
di sé, ma nessuno pensi di 
poter stabilire le massime di 
una famiglia perfetta Non 
esistono. Semplicemente*. 
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Quasi ottocentomila gli anziani a Roma 

Mandarli in vacanza è un primo passo 
Colloquio con l'assessore alla sanità del Comune Mazzotti - Centri ricreativi e assistenza do
miciliare - 15 giorni di soggiorno gratis per 4.000 - «Festa grande» per il nonno romano 

ROMA — ti Bi*o?nerebbe in-
\ertire rolla, essere più oll i-
niiiti e non parlare «em-
pre «leseli anziani in rhia \e 
«li compagnia della buona 
morte o «li abbandonali cui 
n f" i ino pen>a ». dice l'asses
sore alla Sanila di Roma, Ar
cuine Ma770lli. 

Magari. Ma il tarmino M I I 
tema « anziani a Roma * è 
ancora purtroppo renno di da
ti die non scoppiano di al
legria. I r i ro\er i fono anco
ra una triMe realtà nella ra
pitale. ultimo rifiisio di una 
\errhiaia po\era e la«riata ai 
marami. « Abbiamo duemila 
domande in so*pe»o. dicono 
al donnine. 

f i l i anziani a Roma «ono 
tanti. qna*i 800 mila: 47 mi
la le pen-ioni sociali. 380 
mila quelle al minimo: il *»0 
per cento quindi dei pensio
nali romani « gode • di un 
reddito baé»Ì5»imo. 

fecondo i ricercatori del 
Censi*, rbe alle • situazioni 
di potert i nella città di Ro
ma » hanno dedicato una re
cente indagine, nella capita
le i l problema anziani « rì 
pre-enla come problema r i l 
u t i m i » . « l.a povertà indi \ i -
du.ile decli anziani — \ i «i 
lejjpc — che riguarda anche 
numero-i ca*i ili reti impie
gal i / i . dis|>er»a nei più di
verti tipi di abita/ione. *t 
connoia non soltanto come 
*rar«it.i ili ron-iinii, ma *n-
praltulto per una deprivazio
ne di M T M Z I piihhlir: (ni«M-

etenza sanitaria a domicilio. 
medicinali) e privati (riscal
damento, elettrodomestici, te
lefono) che solo talvolta si 
manifesta esteriormente e può 
essere invece consideralo co
me un arcipelago <oinmer-n 
di pircole privazioni privale*. 

Ln campione di 400 anzia
ni intervistato dalla Oj»era 
diocesana di as»i»tenza di 
Roma ha fornito il «cruente 
quadro abitativo: non hanno 
servizi interni il I T ' P nel cen
tro Morirò e il ó ^ nelle zo
ne periferiche: non hanno 
basilo o doccia il »2'<- in 
centro e il 16''e in periferia: 
non pò—iedono impianto di 
ri-caldamento invernale il 
~tl'~r nel centro »lnrin>. e il 
~.i\f'e nella periferia. 

Pagine 
nuove 

Dati drammatici ha rive
lato anche una indacine-eam-
pione M I 300 donne anziane 
>olc a Roma; di e»*e, il 35.Oo 
per cento percepisce come 
reddito principale la pen-io-
ne di reversibilità, il 21.75 
per cento la pensione socia
le, e «olo il 19,80 per cen
to è titolare di una pensione 
di vecchiaia: una «ilu.izinne 
pen-ioni-tica estremameli le 
depre«*a, quindi. Secondo 
\ ittnrio Costantini, seprela-
rio regionale ilei pensionati 
CCJII., il 40 per renio degli 

anziani romani vive -olo e il 
47 per cento continua a la
vorare e per necessità di so
pravvivenza ». 

1 ecnlri social! e l'a-si.len
za domiciliare, queste le due 
pascine nuove in tema di an
zianità dell'amministrazione 
di «iniMra di Roma, insedia
tasi nel 1976. Lna via non 
facile e ancora breve, una 
stnillura che deve es-ere an
cora consolidala, a I.a lerrce 
che *cioj;lie le vecchie isti
tuzioni di a—Uiema è del 
1978. e non avevamo appa
rali in zrado di se-iire que
sto nuovo rampo — dice Maz
zoni — lanlo più rhe ci «la-
ino trovali contemporanea
mente di fronte alla le?ze rhe 
imponeva agli enti locali il 
blocco del personale ». Si è 
dovuto rosi far fronte alla 
emergenza con le convenzio
ni e il volontarialo. -

Ogzi a Roma sono in fun
zione 18 centri diurni per an
ziani, l'as«istcnza domicilia
re è effettuata in undici cir
coscrizioni; in cinque funzio
nano centri di attività ludico-
motoria e in mite, con o sen
za centri diurni, «ono stale 
realizzale, attività ricreative 
rullìi rali. 

• I rnr*i di attività ludiro-
moloria - ginnastica anche 
per vecchi di 80-90 anni — 
dice Mazzoni — non sono so
lo un modo per aggregare 
gli anziani, ma anche un mez

zo per tenerli in buona sa
lute; e questo è estremamen
te conveniente anche per I* 
intera collettività ». 

Nel 1979 il Comune ha di
stribuito un contributo di 200 
mila lire a oltre ó mila vec
chi bi-nzno*i. nel 1980 ha 
elargito servizi economici al
ternativi (lavanderie. men-e> 
e il programma 1981 preve
de un ampliamento di tul
li questi intej-venli • aperti «. 
dalla a*sj5ienz.a domiciliare 
alla distribuzione di pa«ti cal
di a domicilio, dalla men-a 
al -ervizio lavanderia, alla 
vigilanza personale e telefo
nica. alla terapia di piccola 
infermeria e riabilitazione, ai 
centri ricreativi. 

Prima 
vacanza 

Gli anziani in vacanza so
no un altro dei capitoli nuo
vi. e più felici, della am
ministrazione capitolina. Due 
sommane di sogeiorno com
pletamente gratuito: dai 300 
partiti nel 76, ai 4000 mila ne] 
1980 e Roma è i l primo Co
mune che ha portalo i vec
chi all'estero, in Grecia e in 
Iugoslavia. 

« Moltissimi dalle borgate 
— dice Maria Rita Raimondi. 
sociologa per la terza età del 
Comune — il 75 per renio 
donne, e per molle era la lo
ro prima varanza. Un» espe

rienza umana indimenticabi
le. Molte le ho viste parti
re con il bastone e tornare 
senza ». 

Lotta al ricovero e alla o-
«pcdalizzazinne, ho-pital day, 
autobus, musei e cinema gra
tis. rase-alberclii. alloggi pro
tetti. anche questi sono obiet
tivi del Comune: ma c'è an
che la Festa, la prima e 1' 
unica per eli anziani che la 
capitale abbia mai pen«ato 
di dare, una crandiosa fe*ta. 
che partirà prima dalla pri
mavera. 

Na-ce proprio da una idea 
drll'as-e-sore alla Sanila, dal 
«no « chiodo » fi-so di dare 
un risvolto più vitale, mo
derno. anche improntato alla 
gioia di vivere, perche no. a 
tulio il problema della vec
chiaia. 

Co-i la Festa, rhe vedrà la 
rollaborazione deira<se*soralo 
alla cultura e del Teatro di 
Roma, sarà spettacolare, « gio
vane e pazza ». Cinque con
secutivi giorni di «pejtacoli 
al Teatro Tenda, «ette interi 
giorni di Gran Hallo Liscio in 
piazza Colonna, folle corsa 
di auto d'epoca per il Corso. 
•sacre di canti popolari, can
tastorie e machi, gran concer
t i . grandi bevute e tavolate 
nelle più antiche « frasche » 
di Roma... 

• Scatenatevi coi nipoti », è 
la parola d'ordine. 

Maria R, Calderoni 

RAI-TV 

Come 

sfasciare 

il servizio 

pubblico 

a colpi 

di nomine 
ROMA — Venerdì, nel consi
glio d'amministrazione della 
RAI. quando e venuto il t ir 
no dell'inopinata promozione 
di Paolo Tori esani — aFsunto 
appena un paio dì anni fa — 
a capo redattore e ì esponi 
bile delle pubbliche relazioni, 
il diret:ore genera io Do Luta 
ha cercato di giustificare la 
scandalosa operazione autoc • 
tandosi « Anch'io ho fatto li
na carriera rapida ». « Ma se 
tu non fossi stato un demo 
cristiano — gli ha ribattuto il 
compagno Vecchi -- poteri 
anche essere il migliore cor 
vello della RAI: non ne sa 
resti diventato mai — p">rò 
— direttore generale » 

Il pacchetto di nomine im
posto venerdì — al di la del 
le singole persone: alcune si 
curamente capaci, altre note 
esclusivamente per la fedeltà 
ai loro padrini politici — ìa 
scandalo soprattutto per 
questo: si inventano posti, si 
promuove gente soltanto per 
portale avanti l'appropriazio-
ne del servizio pubblico da 
parte delle correnti dominan
ti nei partiti di governo. Chi 
non è in riga viene emargina
to (basta pensare all'epura
zione in corso alla Rete 2) e 
anche progetti interessanti — 
come il decentramento a Mi 
lano di alcune strutture idea-
tive e produttive (gli spetta
coli della Rete 2) — rischiano 
di ridursi a misere manovre 
di potere da parte della 
maggioranza craxiana alla 
quale fanno da contrappeso 
analoghe operazioni di se 
gno de 

Alla Iure di questi fatt' 
suonano irridenti e penose le 
assicurazioni fornite davanti 
alla commissione parlamen 
tare di vigilanza da Zavoh 
( « premieremo soltanto ì va 
lori professionali »ì e di De 
Luca («fagiremo per una ri
gorosa gestione dell'azien
da ») all'indomani della loro 
elezione a presidente e diret 
tore generale della RAI 

Il servizio publico — com
menta il compagno Adamo 
Vecchi, consigliere di ammi
nistrazione — non è più 
quello voluto dalla riforma; a 
colpi dì maggioranze preco 
stituite tornano a dominare 
la discriminazione, l'intolle
ranza. il controllo dell'esecu
tivo attraverso la collocazio
ne — in tutti 1 posti di re
sponsabilità — di fiduciari 
delle correnti di partito. Ma 
se il servizio pubblico diven
ta sempre più strumento dei 
partiti al governo perde cre
dito e legittimità, presta il 
fianco all'attacco dei grandi 
gruppi privati. 

La verità — dice Gianna 
Bellavia. del consiglio d'a
zienda — è che i veri nemici 
del servizio pubblico stanno 
in viale Mazzini. Noi vediamo 
un pericolo concreto: i parti
ti di governo vogliono eserci
tare un controllo diretto ed 
esclusivo sull'informazione 
attraverso 1 loro fiduciari m 
RAI: tutto il resto delh 
programmazione si cerca di 
farlo produrre all'esterno del 
l'azienda per impedire che g ì 
operatori della RAI possano 
dire la loro, far valere le io 
ro proposte e le loro idee- di 
noi non si fidano. 

La reazione deiìe sezioni 
CGIL e UIL al nuovo pac 
chetto dì nomine è stata 
immediata e violenta. Nei gi
ro di un quarto d'ora si è 
riunita un'assemblea dalla 
quale è uscito un comunicato 
dai toni inusitati: accanto al
la denuncia lo sberleffo, la 
provocazione che non ha ri 
sparmiato nessuno, né la di
rezione generale ne il consi
glio di amministrazione. 

Dice Gianna Bellavia: è 
l'espressione dell'amarezza. 
della rabbia che ci portiamo 
dentro. Viviamo nel cuore 
dell'azienda, conosciamo pro
tagonisti e vittime di questi 
scandali, degli sprechi, delle 
umiliazioni inflitte alla gente 
che ha voglia di lavorare 
senza obbedire a questo o a 
quell'altro. Non tolleriamo 
che si sconvolga la struttura 
delle Reti senza consultare:. 
Voghamo che il consiglio di 
amministrazione ci spieghi le 
sue scelte, vogliamo stanare i 
direttori di Rete: che progetti 
hanno in testa, che cosa vo
gliono fare? 

Nelle testate avviene lo 
stesso. Tutto si decide nella 
stanza del direttore generale 
Nomine, promozioni, assun 
zioni. trasferimenti di giorna
listi dovrebbero essere di 
scussi nella conferenza dei 
direttori d! TG e GR. Ma da 
tempo — nonostante le solle
citazioni dei giornalisti — 
queste riunioni non si fanno 
più. 

DI questo passo — com
menta il compagno Cardulh. 
vice segretario del sindacato 
giornalisti — è inevitabile 
che si proceda per « pacchet
ti » di nomine confezionati 
nella logica della spartizione. 
Non si discute dì rilancio del 
servizio pubblico, di progetti 
editoriali, di sana gestione, si 
violano le più elementari 
norme contrattuali, si pre
miano 1 portaborse e si cal
pestano 1 diritti del più ca 
paci. 

Enzo Tortsra 
a casa tua 

\'mi 
invitarmi? 
Telefonami 
ailo 02.8133 

...e ti regalerò 
subito una 
bottiglia di 

Amaro 
del Piave. 

Dal 15 gennaio al 15 
marzo (dal lunedì al ve
nerdì, dalle 18 alle 19) 
telefonami. Ti regalerò 
subito una bottiglia di 
Amaro del Piave, l'amaro 
italiano. 
(A proposito, se ancora 
non l'hai assaggiato, fallo 
subito). 

Nel corso della telefo
nata, ti farò delle doman
de su Grappa Piave Ri
serva Oro (ti conviene 
avere una bottiglia a por
tata di mano). 

Poi, se vorrai, potrai in
vitarmi a casa tua. 

Ogni 15 giorni verrà 
scelto un nominativo tra 
tutti coloro che mi avran
no invitato ed io accoglie
rò veramente di cuore un 
invito fatto col cuore. 

E in più tutti 
parteciperanno 
all'estrazione fi
nale di bellissi
mi premi: 
- 5 TV color 
Germanvox 
- 10 splendidi 
gioielli 
"cuori d'oro", 

§ 

a. z. 

Quando"! 
Ilnvita&tìtto 

col cuprea 
si risponde':: 
colcucwe/; 

Grappa Piave 
Riserva Oro 
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